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IL FATTOMartedì 18 novembre 1997 2 l’Unità

Intervista a Nabil Abd el Fattah, direttore del centro studi strategici di «Al Ahram» al Cairo

«È la nuova leva, colpisce nel cuore
della civiltà per dimostrare potenza»
«Mubarak deve sapere che la repressione da sola non serve»

Dalla Prima

e l’Arabia Saudita è in ballo
la loro stessa stabilità interna.
Un’ennesima azione militare
control’Irak avrebbe infatti ri-
percussioni molto serie sulla
loro opinione pubblica che,
nel nome della solidarietà col
popolo iracheno, già preme
perchè vengano revocate le
sanzioni all’Irak.

Fattore altrettanto impor-
tante e vitale, un’altra puni-
zione esemplare di Saddam
rischierebbe di moltiplicare
gli attentati terroristici di ma-
trice islamica. Sempre sull’on-
da dell’embargo subito dal
suo popolo e sulla sua infati-
cabile contrapposione agli
StatiUniti, il Rais si ritrova og-
gi ad incarnare lo spirito di
crociata contro il Grande Sa-
tana (gli Usa) tanto cara a
stragisti come quelli della Al
Jama’a al Islamyyia. Poco im-
porta che proprio ieri Ba-
ghdad si sia detta disponibile
a negoziare con le Nazio Uni-
te.

Sospettata, dietro l’allunga-
mento del viaggio della Al-
bright, una probabile mano-
vra di riavvicinamento traWa-
shington e il Cairo, i terroristi
egiziani si sono affrettati ad
entrare in azione come convi-
tati di pietra per ricordare a
Mubarak che qualsiasi sua
mossa può essere ricattata col
sangue di ignari turisti.

Per l’attentato di ieri a Lu-
xor non vanno naturalmente
sottovalutate le ragioni tutte
internealla politica egiziana e
alla situazione in cui versa la
stessa AlJama’a al Islamyyia.
Come per i Gia (cioè i Gruppi
islamici armati) algerini è diffi-
cile dire quanto e come sia
strutturata oggi la galassia di
organizzazioni che fa capo al
Raggruppamento islamico,
nato circa venti anni fa dalle
ceneri della Jihad islamica che
aveva assassinato Sadat. È in
dubbio anche il fatto che la
sua guida spirituale sia ancora
Omar Abdel Rahman, lo
sceicco cieco implicato negli
Stati Uniti nell’attentato alle
Twin Peaks di alcuni anni fa.
La campagna di «sradicamen-
to» del terrorismo islamico in
Egitto è stata durissima e per
di più senzale ambiguità che
hanno caratterizzato quella
del regime algerino.

Ma - come dicono raffinati
politologi arabi - finchè saran-
no gli Stati Uniti a finanziare
tre-quarti del bilancio egizia-
no e finchè Mubarak verrà
umiliato da Israele, ci saranno
sempre fanatici di Allah pronti
ad imbracciare un mitra. L’ac-
cenno all’agonia del processo
di pace israelo-palestinese
non è casuale. Per quanto
Mubarak stigmatizzi Netanya-
hu e rifiuti di sedere - come a
Doha -allo stesso tavolo degli
israeliani, il teorema dei fon-
damentalisti islamici rimane
sempre lo stesso: con la pace
di Camp David patrocinata
dagli Usa, l’Egitto ha scelto la
sponda sbagliata della Storia.

[Marcella Emiliani]

La strategia del terrore,
scatenata dagli integralisti
islamici, ha fatto dei turisti
stranieri un obiettivo
privilegiato.
12 ottobre 1992: un
pullman è attaccato nei
pressi di Dairut, muore
un’infermiera inglese.
26 febbraio 1993: una
bomba esplode in un bar
molto frequentato al Cairo;
perdono la vita uno
svedese, un turco e un
egiziano, altre 18 persone
restano ferite.
8 giugno ‘93: una bomba
viene lanciata contro un
bus turistico, nei pressi del
Cairo, due morti.
26 ottobre ‘93: 4 turisti, tra
cui un italiano, vengono
uccisi da un uomo
nell’hotel Semiramide,
ferite altre due persone.
4 marzo 1994: raffiche di
mitra contro un battello sul
Nilo, una donna tedesca
colpita al collo muore dopo
una lunga agonia.
26 agosto 1994: attaccato
un pullman di turisti nei
pressi di Nag Hamadi; un
tredicenne spagnolo
muore, feriti la madre e il
padre del ragazzo e
l’autista egiziano
dell’automezzo.
27 settembre 1994: due
turisti tedeschi e due
egiziani muoiono sotto il
fuoco di estremisti islamici
ad Hurghada.
23 ottobre 1994: un inglese
ucciso e altri quattro
connazionali feriti in un
agguato, mentre erano a
bordo del loro pulmino.
18 aprile 1996: un
commando apre il fuoco
nell’Hotel Europa, nei
pressi delle Piramidi;
muoiono 18 turisti greci e
altri sedici restano feriti, tra
cui un egiziano.
18 settembre 1997: due
fratelli, non collegati ad
alcuna organizzazione,
attaccano un pullman con
bombe incendiarie e
sparano sui turisti davanti
al museo egizio nel centro
del Cairo; 9 i morti, tra cui 7
turisti tedeschi; altri 4
stranieri e 15 egiziani
restano feriti.

Turisti
nel mirino:
oltre 40 morti
dal 1992
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Una immagine della televisione egiziana mostra una donna ferita nell’attentato mentre viene portata in ospedale al Cairo Reuters

«Massacrando turisti inermi i terro-
ristihannointesopraticarela“guerra
santa” contro l’Occidente e, al con-
tempo, mettere in ginocchio l’eco-
nomia egiziana colpendo uno dei
settori più vitali: quello del turismo.
Con il massacro di Luxor, inoltre, gli
integralisti islamici hanno rilanciato
la loro sfida mortale al presidente
Mubarak. Dopo la strage al Museo
egizio del Cairo, Mubarak aveva ga-
rantito che episodi del genere non si
sarebbero ripetuti. Non è stato così».
AsostenerloèNabilAbdelFattah,di-
rettore del Centro studi strategici di
«AlAhram»delCairo.

Una nuovastrage fondamenta-
lista ha sconvolto l’Egitto. Cosa
c’è dietro questa ritorno all’azio-
ne armata dell’integralismo isla-
mico?

«Noncredosipossaparlarediuna
precisa strategia politica e militare.
Non va dimenticato, infatti, che il
nucleo storico, la testa pensante di
Jamaa Islamiya (Gruppo islamico,
ndr.) e della Jihad, è da tempo rin-
chiuso in carcere dove sta scontan-
do lunghe condanne a seguito del-
l’assassinio del presidente Sadat e
della rivolta di Assiut nel 1981. È
probabile che gli ultimi attentati,
quello del Cairo e ora Luxor, siano
stati compiuti dalle nuove leve del
terrorismo islamico che in questo
modo intendono anche discono-
scere la tregua unilaterale decretata
loscorsolugliodallaJamaaIslamiya
eispiratadallaleadershipincarcere.
Questa strage segnala anche la resa
dei conti in atto all’interno del
Gruppoislamico».

Dinuovoituristinelmirino.
.
«In questo c’è una continuità col

passato.Dasempre igruppi integra-
listi hanno puntato sul malessere
sociale per incrinare il regime mo-
derato di Mubarak. Colpire il turi-
smo significa assestare un colpo
mortale all’economia del Paese e
dunque alimentare ulteriormente
rabbiaefrustrazionesoprattuttonei
settori meno protetti socialmente
della popolazione. Ma nella scelta
di colpire al Museo egizio e a Luxor
cisonoanchealtredueragioni...»

Quali?
«Una di carattere simbolico e ri-

volta all’interno: i terroristi hanno
voluto colpire nel cuore della mille-
nariaciviltàegizianaperdimostrare
la loro potenza. L’altra ragione è di
carattere esterno: agendo a Luxor
gli integralisti hanno inteso garan-
tirsi, riuscendoci, la massima riso-
nanza internazionale, dovuta non
solo al numero dei morti ma anche
al luogo, universalmente conosciu-
to, dove hanno colpito. Luxor è un
patrimonio del mondo: averlo in-
sanguinatoinunmodocosìatroceè
uncrimine contro l’umanità. Signi-
ficativo, infine, è anche il giorno
scelto per entrare in azione: il mas-
sacro,infatti,èconcisoconl’apertu-
ra del processo contro 65 presunti
estremisti del Gruppo islamico ac-
cusati di aver progettato di assassi-
nare il consigliere politico di Muba-
rak, Osama el-Baz, il capodel proto-
collo presidenziale, Zkaria Azmy, il
ministro dell’Istruzione superiore,
Mofid Shehab e il presidente della

Corte Suprema, Salah Badour. La
strage è anche un messaggio rivolto
ai militanti integralisti imprigiona-
ti, un “invito” a non mollare, ad
aprire un fronte interno alle carce-
ri».

Ma basta la repressione per de-
bellareigruppifondamentalisti?

«No, non basta. La violenza poli-
tica non potà mai essere estirpata se
essaverràcombattutasolosulpiano
repressivo. È necessario andare alle
radici di questa violenza e agire sul
piano politico e su quello economi-
co per isolare i fondamentalisti. E
un tale obiettivo potrà essere cen-
trato solo ampliando la partecipa-
zionealpotere».

IlGruppoislamicotraelementi
attivi e simpatizzanti conterebbe
su un «esercito» di 200milauomi-
ni. Non è poco per un fenomeno
chesivorrebbe«residuale»

.
«Non bisogna sottovalutare i col-

pi durissimi inferti in questi anni ai
gruppi islamici armati: basta ricor-
dare in proposito l’uccisione, nel
’94, del capo militare della Jamaa
Islamiya, Talat Hamman. Il punto,
però, è un altro: dietro l’azione ter-
roristica e il permanere di una mi-
naccia fondamentalista vi è un dif-
fuso malessere politico e sociale a
cui i regimi arabi moderati, e non
solo quello egiziano, non sono sin
qui riusciti adare risposta. Il mante-
nimento dello status quo fa solo il
giocodelfondamentalismochevie-
nepercepitodaunamassadidisere-
daticomel’ultimacartaperillorori-
scatto. Per contrastarne il radica-

mento occorre un profondo ricam-
bio della classe dirigente. Penso al-
l’EgittomaancheallamartoriataAl-
geria e, più in generale, all’intero
mondo arabo, nel quale le élites al
potere ostacolano in tutti i modi il
rinnovamento e un ricambio gene-
razionale».

Quella che sta descrivendo è
unasituazionesenzasbocco?

«Non azzardo previsioni. Quello
di cuisonoconvintoèchel’avviodi
un reale processo di democratizza-
zione sia l’unica strada percorribile
per contrastare il fondamentalismo
islamico. Il che significa una lotta
decisa contro la corruzione, l’avvio
di serie riforme sociali, un’effettiva
libertàdi informazione,pienidiritti
politiciecivili».

Lei rivendica la libertà d’infor-
mazione.Mainpassatoharivolto
pesanti critiche alla stampa egi-
ziana

«Confermo queste accuse. Con il
suo esasperato conformismo la
stampa del mio Paese ha in qualche
modo contribuito alla crescita del
fenomeno terroristico. Lo ha fatto
minimizzandone la portata e non
indagando sulle cause. L’ultima,
clamorosa riprova la si èavutadopo
la strage al Museo egizio. Per giorni
la stampahaavallato latesiufficiale
della insanità mentale degli atten-
tatori, salvo poi dover ricoscere, a
condanna di morte avvenuta, che
quei “malati” erano strumenti con-
sapevoli di un pianodidestabilizza-
zione».

Umberto De Giovannangeli

200mila
italiani
in 6 mesi

Storia, arte, natura esotica
ed incontaminata, prezzi
accessibili. Sono queste le
caratteristiche che fanno
dell’Egitto una delle mete
turistiche più «gettonate»
dagli italiani. Al punto che lo
scorso giugno il numero di
turisti che dall’Italia è partito
per l’Egitto ha fatto
registrare un vero e proprio
boom: 34.678 persone (più
43,4% rispetto allo stesso
mese del 1996). Ma il flusso
turistico verso il Paese delle
piramidi è sempre stato
sostenuto e già dall’inizio
dell’anno si era andato
incrementando. Nei primi
sei mesi del 1997, infatti, i
turisti italiani sono stati
203.213, con un incremento
del 20% rispetto al primo
semestre dell’anno scorso.
Quanto alle mete, gli italiani
non hanno dimostrato
particolari preferenze, fatta
eccezione per Sharm El
Sheikh, paradiso dei sub. Per
il resto, vanno un pò
ovunque, dal Sinai al Cairo, a
Luxor .(Ansa)

Tra le vittime
giapponesi
in luna di miele

Dalla Germania alla Norvegia tutti offrono mete alternative a chi aveva già prenotato le vacanze di Natale

E le agenzie di viaggio cancellano l’Egitto
In Italia solamente Nouvelles Frontieres ha una lista di prenotazioni di 1500 persone. «Faremo quel che ci dice la Farnesina».

TOKYO. Sono cinque i turisti giap-
ponesi morti nell’attentato avve-
nuto a Luxor, mentre un altro è ri-
masto ferito gravemente agli occhi.
Lo ha riferito l’ufficio di Tokyo del-
l’agenziaturisticaegizianaBahiTra-
vel, che insieme alla giapponese Jtb
haorganizzatoilviaggio.Traimorti
vi è una coppia in viaggio di nozze,
KazunaoSuhara,di29anni,elamo-
glie Miki Sato. Sul luogo dell’atten-
tato si trovavano 11 cittadini nip-
ponici, dieci turisti e la loro guida. Il
gruppo,dicui facevanoparteanche
due altre coppie inviaggiodinozze,
era partito dal Giappone il 10 no-
vembre per un soggiorno in Grecia
edEgittoeavrebbedovutorientrare
il 19. La madre di Kazunao Suhara,
raggiunta da una troupe televisiva
nella sua casa ha detto disperata di
non avere ancora ricevuto alcuna
informazione ufficiale. «Non so
niente -hadetto - sosolocheadesso
non ci vedo più dal dolore». «Vole-
vo solo che facessero un bel viaggio
di nozze - ha detto il padre di Miki
Sato,chevivevaaIto.

IL CAIRO. C’è chi parlaaddiritturadi
«Egittomania», libri, cassette, repor-
teges in carta patinata sulle riviste.
L’Egitto offre ai turisti la sua storia e
l’arte, ma anche natura incontami-
nata e incantevoli percorsi. Tutto ciò
a prezzi accessibili. Una crociere di
sette giorni lungo il Nilo con viaggio
aereo da Roma alCairoe quindi aLu-
xor,costaall’incircaduemilioneeot-
tocentomila lire. Ora, dopo il sangui-
noso attentato avvenuto a Luxor co-
mincia il fuggi fuggi. Molte agenzie
europee, ad esempio alcune tra le
maggiori compagnie tedesche, han-
no offerto ai loro clienti che avevano
prenotato soggiorni in Egitto in vista
delle festività di Natale la possibilità
direcederesenzaalcunaddebito.L’a-
genziafranceseJetTourhadecisoim-
mediatamente di rimpatriare una
sessantia di turisti che si trovava in
vacanza in Egitto, mentre altri tour
operatori hanno deciso di annullare
le partenze preeviste. Anche le prin-
cipali agenzie britanniche hanno de-
ciso di rimpatriare le compitive in
viaggionelpaesedellePiramidi.

InItaliamoltitouroperatorstanno
attendendo indicazioni specifiche
dal ministero degli Esteri. «Per ora -
diceCinziaPierantonelli,resposabile
delle relazioni esterne di Nuovelles
Frontières -nonabbiamoricevutodi-
sdette. Faremo quel che ci consiglia
difarelaFarnesina».

Nonrisultachefinaierisiastatodi-
ramato un ordine in tal senso. Mi-
gliaia di italiani si sono prenotati per
un soggiorno nel paese delle Pirami-
di. Solamente Nuovelles Frontières
hainlistaleprenotazionidi1500per-
sone. «Le richieste - spiega la rappre-
sentante dell’agenzia - sono in netto
aumento soprattutto a partire dall’e-
state dello scorso anno, Vi è stato un
calo in occasione di un attentato che
è avvenuto in settembre, ma poi le ri-
chieste sono ricominciate». Solita-
mente le agenzie offrono crociere di
una settimana o solamente di quat-
tro notti. Nel prezzo (di solito meno
di tre milioni) è compreso anche il
viaggio andata e ritorno al Cairo e il
trasferimentoaLuxor.«Nellecomiti-
ve - prosegue Pierantonelli - ci sono

turisti di tutte le età e spesso famiglie
con bambini o sposi in viagio di noz-
ze. In Egitto i turisti vengono accom-
pagnatidaunaguidaespertachepar-
la italiano. Vi sono anche turisti che
siappoggianoallanostraagenzia,ma
siorganizzanoperproprioconto».

Nello scorso mese di giugno il nu-
merodi turisti chedall’Italiaèpartito
per l’Egittohafattoregistrareunvero
e proprio boom: 34.678 persone (più
43,4% rispetto allo stesso mese del
1996). Ma il flusso turistico verso il
Paese delle piramidi è sempre stato
sostenuto e già dall’inizio dell’anno
sieraandatoincrementando.Neipri-
mi sei mesi del 1997, infatti, i turisti
italiani sonostati203.213,conunin-
cremento del 20% rispetto al primo
semestre dell’anno scorso. Quanto
alle mete, gli italiani non hanno di-
mostrato particolaripreferenze, fatta
eccezione per Sharm El Sheikh, para-
diso dei sub. Per il resto, vanno un pò
ovunque, dal Sinai al Cairo, a Luxor,
oltreallecrocierelungoilNilo.

In seguito all’attentato, un invito
esplicito a non recarsi nel sud dell’E-

gitto è venuto dall’amministrazione
degli Stati uniti ai propri turisti. Un
consiglio analogo è poi venuto dal-
l’associazione delle agenzie di viag-
gio francesi (Snav) e da quella belga
dei “tour operators”. Tre delle mag-
giori organizzazioni turistiche tede-
sche, laTui, laLtue laNur,hannoan-
nunciatoche, inseguitoall’attentato
di Luxor, i loro clienti potranno sen-
za alcun addebito o cancellare viaggi
programmati in Egitto o scegliere un
altro accomodamento. Da anni or-
mai i tedeschi rappresentano la più
forte corrente straniera per il turismo
egiziano: a settembre scorso il re-
sponsabile dell’ente per il turismo
egiziano di Francoforte, Baher Ma-
lek, aveva precisato che ogni cento
turisti stranieri arrivati sulle sponde
del Nilo circa dieci venivano dalla
Germania. Il numero dei visitori te-
deschi è salito incessantemente nel-
l’ultimo biennio: 320.000 nel 1995,
circa437.000 l’anno dopo. Nei primi
otto mesi dell’anno in corso, sempre
secondo Malek, gli arrivi tedeschi in
Egittoeranostati310.000.


